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Quella dei concorsi fotografici è sempre stata - e rimane - una 
palestra molto utile per la propria crescita personale ed artistica.

Personale, perché se è vero che “l’importante è partecipare”, è 
altrettanto vero che nel momento in cui si vince, si esce dalla 
“normalità”, dalla banalità (senza voler necessariamente confe-
rire a questo termine un’accezione negativa...), si testimoniano 
le proprie abilità e qualità e si ha l’importante occasione per 
comunicare (fare comune) il proprio pensiero, la propria sensi-
bilità, andando ben oltre il solo valore estetico/figurativo (pure 
importante), per evidenziare invece una propria proposta, che 
potrà essere più o meno ricca di contenuti, secondo il nostro 
grado di preparazione e secondo la nostra consapevolezza etico/
sociale.
Come a dire che abbiamo a disposizione spazi infiniti per “dire 
la nostra”, ma in mezzo a tante insulsaggini e falsità conformi-
stiche è opportuno allenarsi bene e coltivare a fondo la propria 
originalità e le proprie motivazioni esistenziali.

Artistica perché è evidente - oggi più che mai - che tutti pos-
sono fare fotografia, ma pochi sanno sviluppare un proprio 
stile, che non deve necessariamente giocare sulla “diversità” 
dagli altri, quanto poter costituire ancora momento di “curiosità”, occasione per fermare il nostro sguardo 
frettoloso e vorace (soprattutto di immagini), lasciandone un piacere, una soddisfazione, un sentimento di 

ringraziamento verso chi “si è preso 
cura” di quell’attimo apparentemente 
insignificante o nascosto alla nostra 
vista superficiale.

All’ultima edizione di DiaSottoLeStel-
le a Busto Arsizio, c’era - tra le altre 
proposte - la possibilità di mettere a 
confronto diretto due diversi approcci 
fotografici, dettati probabilmente sia 
dall’età anagrafica dei due autori, che 
dalla loro naturale sensibilità ma forse 
anche dalla necessità di “emergere”, 
di essere testimone attivo ciascuno del 
proprio tempo.

I due autori erano rispettivamente l’ita-
liano Gianni Berengo Gardin, con una 
antologica in bianco e nero, e l’inglese 

Mettiamoci “IN GIOCO”
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Katie “KT” Allen, con stampe a colori 
molto rielaborate in post produzione 
(Photoshop).

Due stili ben diversi tra loro, che ne-
cessariamente ti interrogano e - posti 
logisticamente così vicini - ti invitano 
(quasi ti costringono) a decidere con chi 
stare, anche facendo leva sul proprio 
stato d’animo del momento.

Gardin ti ambienta in un bianco e nero 
positivo, caldo, in cui i valori del sen-
timento non hanno bisogno di cromie 
esasperate per raccontare e creare poesia 
ma - al contrario - la grande estensione 
tonale di bianchi-grigi-neri ti accoglie in 
un abbraccio familiare, ti invita alla so-
sta e alla condivisione di momenti “veri” 
pur nella loro semplicità formale/compo-
sitiva e nella realtà del loro reportage. 
È stata per me una favorevole riscoperta, 
di un autore che non ho mai particolar-
mente apprezzato.

La Allen viceversa, mette in campo 
ogni sua risorsa e capacità compositiva 
e tecnica - direi drammaturgica - per 
liberare le sue “spesso solitarie e tristi 
emozioni” (cit. dalla sua presentazione), 
con una pignoleria e ricerca spasmodi-
ca di dettaglio, di contrasto, di cromie 
fredde spalmate su soggetti inquietanti 
ambientati coreograficamente - in post 
produzione - in paesaggi altrettanto ricercati e angoscianti.

Risulta evidente che in questo continuo dialogo abbiamo una duplice responsabilità.

Come fotografi possiamo condizionare molto l’immaginario, la formazione (a tratti anche l’umore) e l’in-
formazione collettiva attraverso le nostre immagini. Da qui la necessità di una nostra dichiarata onestà di 
intenti: sia che vogliamo solamente stupire, sia che vogliamo raccontare e testimoniare fedelmente un’avve-
nimento.
Questa onestà costituirà poi il nostro “stile”, la nostra capacità di filtrare le diverse occasioni mantenendo 
coerenza operativa e sincerità comunicativa.
Diceva Ernst Haas, fotografo austriaco (1921-1986): “(...con le mie immagini) non cerco di compiacere il 
pubblico soddisfacendone il gusto, preferisco costringerlo a pensare quello che io ho pensato e a provare 
quello che io ho provato...” E ancora: “Non mi interessa scattare foto di cose nuove, ma mi interessa vedere 
le cose in modo nuovo”.

Come “lettori” dobbiamo essere il più possibile aperti, accoglienti nell’approccio alle proposte di altri auto-
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ri, cercando - per quanto possibile - di documentarci per conoscerli meglio e poter comprendere appropriata-
mente il loro pensiero; dobbiamo altresì essere anche preparati tecnicamente per essere in grado di capire ed 
apprezzarne le modalità espressive. E questa preparazione non è fatta solo di studio, ma anche - soprattutto 
- di esercizio fotografico pratico.

Ne nasce un ulteriore consiglio, rivolto soprattutto a quanti (quasi tutti) producono file digitali che rimango-
no nei PC o negli HD, ma soprattutto a quanti realizzano audiovisivi, dove a causa della dinamica comuni-
cativa adottata, un’immagine sembra voler subito cancellare il ricordo di quella che l’ha preceduta...: stam-
piamo le nostre immagini, almeno quelle più significative!
Potremo meglio verificare come - nel tempo - la nostra palestra si è arricchita di nuovi attrezzi che hanno 
contribuito al nostro “allenamento” e alla nostra buona forma psico/fisica (oltre che ad arricchire nostro 
archivio storico di ricordi).
E se ci accorgeremo di aver saltato qualche esercizio per pigrizia, ci sentiremo spronati a riprenderlo con 
piacere.

												            Walter

Ci siamo messi in “IN GIOCO”!
...proprio questa “palestra” dei concorsi fotografici sta restituendo ottimi risultati e soddisfazioni a quanti - an-
che nel nostro Gruppo - si stanno applicando con costanza e serietà.

Le immagini seguenti sono di Franco Fratini, sono indicati i premi conseguiti e il/i saloni in cui sono state 
premiate: complessivamente 49 ammissioni, 1 premio ( al prestigioso Natural World 2016 - International Photo 
Contest) e 9 menzioni d’onore!

“Explosion”  
1 menzione d’onore
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“The prey”  -  1 premio (maggior numero di opere ammesse)

“Raunafossar_1”  -  1 menzione d’onore

“In the sky”  -  2 menzioni d’onore

“Natural power_2”  -  1 menzione d’onore

“Summer colors”  -  2 menzioni d’onore

“Shapes”  -  1 menzione d’onore
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23° Concorso Sociale - 2ª tappa:  

ROBERTO  CHIODINI

Quasi un’indagine intima di ciascuno entro gli spazi 
della propria casa, del proprio vivere quotidiano.
Una raccolta di colpi d’occhio che si sono 
soffermati su angoli e oggetti che oltre alle loro 
funzioni pratico/decorative, costituiscono sovente 
attimi di compiacimento, di ricordo, di fatica, 
di contemplazione di questa nostra vita troppo 
frenetica... che senza la fotografia forse poco 
lascerebbe a testimonianza di tanti suoi valori.
			 
						      W.

WALTER  TURCATO LUCIANO  CERIANI

ALESSANDRO  BOTTERIO

ROBERTO  DE  LEONARDIS
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LUCIANO  MARTINI

FRANCO  FRATINI

FABRIZIO  ALEOTTI

“COSE DI CASA MIA” 

MONICA  GIUDICE

RAFFAELLO  RICCI

STEFANO  MANTERO



Celebrazione di chiusura  
Anno della Misericordia

Rho  - Santuario
12 Novembre 2016

di Monica Giudice

La foto 
del mese

IL GRANDANGOLO - MENSILE DEL GRUPPO FOTOGRAFICO SAN PAOLO - RHO (MI) - VIA CAPUANA - C.F.: 06806270960
Associato FIAF (Federazione Italiana Associazioni Fotografiche) n°1047  -  Associato FIAP (Fédération Internationale de l’Art Photographique) n° 2049-IL

Presidente: Fratini Franco - Vice Presidente: Aleotti Fabrizio 
Redazione: Raffaello Ricci - Walter Turcato

     Stampato in proprio e disponibile (pdf) sul sito: www.fotoclubsanpaolo.it - info@fotoclubsanpaolo.it - Grafica W. Turcato
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CONCORSI & dintorni

• Anche quest’anno abbiamo partecipato alla 
selezione delle fotografie per l’Annuario 
FIAF 2016 e solo Walter Turcato è stato 
ammesso, con “Solstizio d’estate”. 
Negli anni precedenti abbiamo avuto una 
percentuale di ammissioni molto più alta 
(sino ad arrivare a 8 autori!)...: sicuramente 
la “gara” si è fatta più dura, con più di 300 
autori partecipanti, e 2200 opere giunte in 
Redazione. 

Questo anche a ribadire il ruolo importante 
di questa pubblicazione, a volte un 
po’“snobbata”, ma che invece costituisce 
prezioso strumento della nostra storia 
fotografica. Prepariamoci per il prossimo...!


